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All'ingresso di Auschwitz c'è un cancello in ferro e sopra di esso una scritta enorme: Arbeit mach frei.


Chi ha osato creare Auschwitz forse non conosceva Dante, o magari non lo apprezzava. Certo è che se avessero usato le parole dal “colore oscuro”, quelle immaginate dal Poeta nel suo Inferno, “lasciate ogni speranza, o voi ch'entrate”, sarebbe stato, se non altro, meno ipocrita.


Invece c'è scritto Arbeit mach frei, il lavoro rende liberi.


Questa scritta, un venerdì di Dicembre, è scomparsa. Si è gridato alla profanazione, si è pensato a un atto vandalico, si è ipotizzata un'azione vendicativa. La verità era che si è trattato di un furto su commissione. Perché non esistono solo i collezionisti  di farfalle o di monete antiche, ma a quanto pare anche quelli del dolore.


E gli occhi che si sono posati su quella scritta, i milioni di occhi che si sono poi richiusi dall'altra parte del cancello, il dolore lo hanno conosciuto in tutte le sue forme.


Per capirlo meglio voglio partire dal principio, da quella “tempesta devastante” che è stata la Shoah del popolo ebraico, il genocidio.


Tutto ebbe inizio nel 1933, il 30 gennaio, quando un uomo di nome Adolf Hitler, salì al potere in Germania, regolarmente eletto dal popolo tedesco con la carica di cancelliere.


Le primissime affermazioni politiche di Hitler, documentate, riguardano la “questione ebraica”. Affermava che gli ebrei erano una “razza” e che l'antisemitismo doveva basarsi sulla ragione e non sulle emozioni. L'obiettivo finale poteva essere raggiunto solo con un governo forte e doveva essere “la rimozione degli ebrei nella loro totalità”.


Non vi è alcun dubbio che quelli di Hitler fossero profondi convincimenti e non solo propaganda politica. Per  quanto ripugnanti e basati su presupposti irrazionali le sue convinzioni formavano una base di argomenti costituiti da tre elementi:

1) affermazione dell'egemonia della Germania;

2) conseguimento dello spazio vitale per garantire le basi materiali del futuro della Germania;

3) distruzione degli ebrei.

Qualche mese dopo la sua elezione si iniziarono ad adottare le prime misure anti-ebraiche: furono licenziati tutti i funzionari pubblici di ascendenza non ariana, venne emanata una legge che vietava i matrimoni tra gli ebrei e gli altri cittadini “per la protezione del sangue e dell'onore tedesco”;

con un' altra legge venne loro tolta la cittadinanza tedesca, e quindi i privilegi e le garanzie ad essa connessi.


Nel 1938 furono obbligati a disfarsi di tutti i loro beni e costretti, a partire dai sei anni di età, a cucire sugli abiti la stella gialla di David, con la scritta “ebreo”.


A questo punto siamo arrivati alla totale discriminazione degli ebrei. Il passo successivo fu il trasferimento nei ghetti e infine nei campi di concentramento.


Per capire bene cosa fosse un ghetto cito testualmente le parole di Hitler : “Il ghetto è un'area nella quale gli ebrei possono comportarsi secondo la loro natura, mentre il popolo tedesco li guarda, come si guardano gli animali selvaggi”.


La vita quotidiana al loro interno non si rivelò facile; il ghetto era fame, mancanza di spazio vitale, freddo, mancanza di fognature ed acqua corrente, lavoro senza salario. Ben presto diventarono focolai di malattie e di epidemie. I più deboli iniziarono a morire, del resto il loro scopo era quello di dare il via allo sterminio.


Ma i tempi dell'eliminazione “naturale” non si rivelarono soddisfacenti, malgrado tutto gli ebrei si rivelavano più forti del previsto, non morivano a sufficienza. Iniziarono così i rastrellamenti, cioè il prelievo sistematico degli abitanti per essere trasportati nei vari campi di concentramento.


Nel novembre del 1943 tutti i ghetti venero completamente liquidati con una operazione chiamata cinicamente “festa del raccolto” .


Quello che doveva essere un lager era molto chiaro: un vero proprio inferno dal quale nessuno sarebbe uscito vivo. Ed infatti, ai lager fu assegnato un compito unico nella storia dell'uomo, la distruzione di un intero popolo, da effettuarsi in breve tempo, con il massimo risparmio di mezzi e di personale, nel modo più segreto possibile.


Oltre agli ebrei, colpevoli di essere ebrei, furono deportati anche gli zingari, gli omosessuali, i malati di mente e gli invalidi. Nessuna di queste categorie poteva appartenere alla “razza perfetta” e quindi erano inutili se non addirittura nocivi e perciò da eliminare.


Al campo si arrivava in treno. Quelli che sopravvivevano al viaggio per prima cosa vedevano le scritte di “benvenuto” poste sul cancello di ingresso . Ho già fatto cenno alla scritta di Auschwitz, ma ogni campo aveva la sua, tutte frasi grottesche che erano il preludio all'inimmaginabile.


Solitamente appena entrati piovevano su di loro calci, frustate e pietre, poi li si annaffiava con acqua ghiacciata e li si lasciava immobili a fare il “saluto sassone” per ore ed ore, cioè inginocchiati e con le braccia incrociate dietro la schiena. Chi osava muoversi moriva lì.


Poi si veniva denudati completamente e condotti all'ufficio di immatricolazione, per essere fotografati, registrati su una scheda e marchiati con un numero.


A questo punto l'essere umano non era più tale, era un numero, precisamente QUEL numero. Infine si veniva completamente rasati  su tutto il corpo e veniva consegnata una divisa. Ogni giorno nello spiazzo principale venivano effettuati gli appelli: il primo intorno alle 04:00 del mattino, prestissimo per non perdere ore di lavoro. Il secondo alla sera, al rientro dai campi di lavoro. Duravano circa un'ora ed erano estenuanti. Le liste dei presenti venivano continuamente aggiornate per via degli arrivi continui di altri prigionieri e della mortalità altissima.


Tutta la giornata degli abitanti del lager era dedicata al lavoro a parte le poche ore dedicate al sonno ed al frugalissimo pasto. In pratica le costanti del lager erano la stanchezza estrema e la fame.

Le immagini, terribili che ci sono giunte lo testimoniano: uomini e donne uguali, irriconoscibili.

La morte era dappertutto.


Un'altra costante furono le punizioni; c'erano una serie di divieti assurdi: per esempio bastava mettere la mani nelle tasche dei pantaloni quando faceva freddo, o starnutire durante l'appello, perché si scatenasse la barbarie delle SS.


Si veniva bastonati fino allo sfinimento o alla morte o sospesi ad un palo per i polsi finché non si staccavano le articolazioni delle spalle o la testa era  immersa negli escrementi.


Tutto questo era considerato normale ma, siccome al peggio non c'era mai fine, esistevano anche le “compagnie di disciplina”, ossia dei luoghi nei quali venivano inflitte terribili torture. E poi c'erano “le sperimentazioni scientifiche” in cui a migliaia venivano utilizzati come cavie. E' giusto rimarcare che questi “esperimenti” su esseri umani non hanno fatto avanzare di un solo passo l'Umanità, hanno prodotto solo sofferenza e morte. 


Il lager infine erano le camere a gas. Molti ebrei non superavano neanche la selezione all'ingresso al campo ed era in quelle camere che venivano inviati a morire.


Erano mascherate da normali bagni dotati di docce ed è qui che, nudi, uomini, donne, bambini, venivano fatti entrare. Dopo 33 minuti erano già morti, in piedi perché non c'era lo spazio per cadere.


Quando la guerra stava per terminare vennero scoperti i campi di concentramento e lo sterminio si rivela in tutta la sua tragedia. Furono i generali americani Patton, Bradley ed Eisenhower a decidere, il 12 aprile 1945, che il mondo intero doveva sapere. Furono invitati i giornalisti a cui venne dato il compito della testimonianza visiva di mostrare l'inimmaginabile. 


Quante furono complessivamente le vittime non è del tutto certo, ma le stime fatte durante il Processo di Norimberga contro i capi nazisti accusati di crimini di guerra parlano di circa 11 milioni di morti, di cui 6 milioni ebrei.


A questo punto dovrebbero esserci le mie considerazioni finali, ma non ci saranno. Voglio parlare del mio stato d'animo durante la ricerca, stato d'animo che era un crescendo d'orrore. In alcuni momenti avrei preferito smettere di “sapere”, cancellare dalla memoria tutto quello che avevo appreso, perché ho solo 12 anni e tutta questa faccenda è davvero troppo: troppo terribile, troppo atroce, troppo vergognosa. 


Ma sono andata avanti fino alla fine e ora l'unica cosa che mi viene in mente è una domanda: perché?

                                                                                              Domiziana Contu

